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Tante domande che intrecciano sociale e ambiente

- le disuguaglianze sociali incidono sulla crisi ambientale?
(Boyce: nei paesi OCSE disuguaglianze di reddito e di potere e bassi tassi di occupazione sono correlati al degrado 
ambientale e alla presenza di regolazioni blande su ambiente)

- la crisi ambientale incide sulle disuguaglianze sociali?
(WHO: deterioramento ecosistemi, inquinamento, eventi naturali estremi hanno effetti diversi soprattutto tenendo 
conto delle disuguaglianze territoriali e sociali: es. isole di calore; vicinanza a sorgenti di inquinamento)

- le politiche per la riduzione delle disuguaglianze hanno conseguenze sulla 
crisi ambientale?

(Supino e Voltaggio: i bonus energia a sostegno della spesa energetica possono indurre a crescita dei consumi di 
energia, senza intervenire sulla riduzione del fabbisogno e sulla sostituzione delle fonti; idem bonus carburante…)

- politiche per la transizione ecologica hanno conseguenze sulle 
disuguaglianze sociali?

(Carrosio: si tratta spesso di politiche distributive, che vengono intercettate soprattutto dai ceti medio-alti. Nel caso di 
carbon tax, possono incidere negativamente su chi è più dipendente dall’auto o non ha capacità di spesa per 
innovazione)



Giustizia eco-sociale è soltanto un problema in sé?

Tante evidenze di come:
- Negazionismo clima4co sia più diffuso nei contes4 sociali e 

territoriali più fragili (periferie urbane e aree rurali);
- La ques4one della sostenibilità si s4a poli4cizzando sulla 

fraBura vincen4/perden4 della transizione ecologica (es. 
gilèt gialli);

- Saldatura tra sovranismo economico e negazionismo 
ambientale in termini di discorso poli4co e preferenze di 
voto;

- La transizione ecologica non è percepita come una meta 
desiderabile, ma come un costo sociale;



Dai trade-off alle poli9che eco-sociali

- Come costruire politiche ambientali capaci di contrastare le 
disuguaglianze sociali? 

Politiche eco-sociali: attenzione agli effetti redistributivi delle politiche 
ambientali e alla loro accessibilità/inclusività

- Come costruire politiche sociali capaci di accelerare la transizione 
ecologica?

Politiche socio-ecologiche: attenzione agli effetti ambientali delle politiche 
sociali, promuovendo soluzioni/interventi che mettano al centro la 
sostenibilità ambientale



Progetto WEL

Chi finanzia: European Climate Foundation
Chi partecipa: Lecco, Varese, Bologna, Sesto Fiorentino, Trieste 
(TiCandido)
Chi coordina: Fondazione Basso e Forum DD
Obiettivi: costruire azioni di policy locali intrecciando politiche 
ambientali e politiche sociali a partire dalla questione energetica; 
riempire di senso pratico l’idea di welfare energetico locale; fare 
cultura locale sull’intreccio eco-sociale



FASI

PRIMA FASE: quattro mappature
- Politiche ambientali (PAESC e PUMS): come incorporano la dimensione 

sociale? Come affrontano le questioni distributive, procedurali e di 
riconoscimento?

- Politiche sociali (abitative): come incorporano la dimensione ambientale? 
Come affrontano le questioni distributive, procedurali e di riconoscimento?

- Cittadinanza attiva: costruire rete locale di associazioni che si occupano di 
povertà e di associazioni che si occupano di ambiente e coalizzarle attorno a 
progettualità comuni

- Mappatura povertà energetica: dove si addensa? Ma come la rileviamo? 
Abbiamo dati? Ci sono indicatori proxy? Il 110% ha intercettato i poveri di 
energia?



FASI

FASE DUE (secondo anno):
- Costruire una campagna poli4ca per costruire sistemi di welfare 

energe4co locale, capaci di intrecciare transizione energe4ca e 
gius4zia sociale



Il 110% a Trieste

In generale le politiche adottate per stimolare il retrofit energetico delle abitazioni 
sono di 4 tipi:

- Regolative: obbligano ad adeguarsi a determinati standard (innalzamento 
energetico in caso di restauro);

- Persuasive: persuadono le persone ad assumere comportamenti (informo sui 
vantaggi economici del retrofit);

- Distributive: incentivano all’azione distribuendo risorse pubbliche. 65% e bonus 
110% e tutti i tipi di bonus ai quali possono accedere i cittadini in modo indistinto

- Redistributive: hanno uno specifico target sociale, perché incentivano solo persone 
con determinati requisiti; oppure perché intervengono su quartieri o gruppi sociali 
(retrofit ERP, eco-social housing, riqualificazione energetica di quartieri poveri)



Il 110% a Trieste

Differenze tra 65% e 110%

- 65%: detrazione fiscale della spesa sostenuta in 10 anni (spendo 10 mila, ne 
recupero 6500, 650 euro l’anno per 10 anni). Incentiva gli interventi, ma non il 
risultato. Devo avere i 10 mila, devo avere capienza fiscale, devo essere 
proprietario dell’immobile

- 110%: posso fare gli interventi di retrofit cedendo il credito a una banca o 
all’impresa che fa i lavori, che mi applica lo sconto in fattura. Per farlo, devo 
garantire il risultato: innalzare di almeno 2 classi l’abitazione. Non ho bisogno di 
soldi per investimento iniziale, posso essere incapiente, posso essere affittuario 
(usa il bonus chi possiede o chi detiene l’immobile). 



Il 110% a Trieste

CHI HA BENEFICIATO DEL 65%



Il 110% a Trieste

MA CHI HA BENEFICIATO DEL 110%?

- O#enuto elenco di tu. i can0eri 
aper0 nel 2021 e 2022 (da ASUGI, 
con via e numero civico)

- Aggregato i can0eri per rione 
storico (numero di can0eri per 
rione)

- Creato database per rione con da0 
su densità, numero contribuen0, 
reddito medio procapite

- Correlato can0eri/contribuen0 e 
reddito: distribuzione quasi 
omogenea dei can0eri

- Abbiamo analizzato le singole 
abitazioni tramite Maps di Google



Il 110% a Trieste

MA CHI HA BENEFICIATO 110%?

Non solo aspetto fisico, ma classe catastale 
e valore al metro quadro



Dal 110% al 90% e oltre

Non è stata una poli-ca redistribu-va, MA:

- Per la prima volta ha consen-to l’accesso (almeno formale) ai poveri;

Poteva essere ripensato:
- Salvaguardando la cessione del credito per i ce- più poveri;
- Orientandolo consapevolmente verso i ce- più deboli, differenziando le percentuali di 

contribuzione da parte dello stato (o delle regioni); 
- Creando figure di animatori della transizione energe-ca, capaci di mol-plicare l’accesso 

alla policy agendo nei quar-eri più poveri; 
- Lavorando alla nascita di can-eri tra condomini confinan-, per creare delle aree 

omogenee nelle quali agire di complemento agli interven- priva-, per costruire percorsi di 
conversione ecologica e rigenerazione complessiva dei rioni (aMraverso interven- sul 
verde pubblico, mobilità sostenibile, idiriMo alla prossimità dei servizi). 



Abbiamo elaborato un indicatore proxy della 
povertà energetica: la “vulnerabilità 
energetica”, per poi eseguire una analisi per 
CAP.

Questo indicatore di vulnerabilità è stato 
calcolato in funzione del reddito mediano pro 
capite, e indica come “vulnerabili” i 
contribuenti con reddito inferiore al 70% del
reddito mediano nazionale nel 2020: 17.568 
euro. E’ un metodo utilizzato dalla Banca 
d’Italia (con il limite di essere molto 
economicistico).

Mappatura della povertà (vulnerabilità) energetica



Mappatura della povertà (vulnerabilità) energe=ca

Secondo le nostre analisi, la seguente è l’immagine sociale del fenomeno della povertà energetica nella città di 
Trieste (dato in linea con le stime della CGIA su tutto il FVG):

Correlazione tra vulnerabilità e cantieri (normalizzati per contribuenti):  vediamo come questa correlazione sia 
negativa e molto bassa, il che ci suggerisce come i bonus edilizia si siano distribuiti abbastanza equamente tra ceti 
sociali. C’è un leggerissimo sbilanciamento verso i redditi più alti, che però va vagliato sulla base dell’analisi 
fotografica. 



Le ragioni fondanti del welfare state 
Per Asa Briggs il welfare state esiste al fine di:

- ridurre l’esposizione delle persone a rischi che possono compromeQere il 
futuro, come per esempio la vecchiaia, la disoccupazione, la malaRa 
(assicurazione);
- garanSre a tuR un reddito minimo, qualunque sia il valore di mercato del 
loro lavoro e dei propri beni (redistribuzione);
- garanSre a tuR servizi soddisfacenS per quanStà e qualità 
indipendentemente dalle convenienze del mercato (demercificazione);
- meQere le persone nella condizione di poter compiere liberamente (da 
tanS Spi di impedimenS e costrizioni) le scelte che determinano la propria vita 
(capacitazione). 



Le funzioni del welfare state 
- Assicura=va: il welfare risponde al bisogno degli individui avversi al rischio di 

proteggersi. 

- Redistribu=va: il welfare vuole garanSre a tuR una base di risorse affinchè 
ogni persona possa fare fronte ai propri bisogni e allo stesso tempo vuole 
ridurre le disuguaglianze tra le persone.

- Preven=va: lo stato sociale non deve soltanto coprire dai rischi sociali, ma 
deve cercare di compiere un passo in avanS riconoscendo che molS rischi 
possono essere prevenuS. 

- Demercificazione: il welfare vuole assicurare alcune condizioni di stare bene, 
anche se non comportano alcuna dimensione di rischio, per il loro valore 
intrinseco (aQenzione ai luoghi di vita). 



La governance del welfare state 
A quale livello di governo?

- Nazionale
- Regionale
- Comunale
- Sub-comunale

Vanno guardati rispetto ai settori di interesse del welfare: politiche del lavoro, 
politiche abitative, politiche scolastiche, politiche sanitarie, politiche di 
conciliazione

Problema: bisogni/diversità/disuguaglianze 



Leggere come: 

- geometria variabile 
(settori, scale e 
luoghi)

- Stato come 
«pubblici»

- dal diamante al 
fiore: spazio di 
intersezione tra 
agenzie diverse 
che hanno 
dimensione 
pubblica (co-
progettazione)

Le agenzie del welfare state 

Redistribuzione, reciprocità, forme miste, mercato



Crisi dei sistemi di welfare 

Dai rischi tradizionali: 
- Salute, vecchiaia, disoccupazione, disagio giovanile, accesso alla casa, povertà

Ai nuovi rischi:
- Nuove povertà, working poor, non autosufficienza anziani, migranS, quesSoni 

di genere, soQo-occupazione sistemaSca, perdita di lavoro in età matura, 
deterioramento habitat



La tripla crisi del welfare 

Tripla crisi: aumento dei rischi sociali e crisi fiscali si associano all’emergere di rischi 
sociali di origine ambientale in cui le precedenti strategie di adattamento e 
innovazione del welfare rischiano di aggravare ulteriormente la crisi ecologica e i rischi 
sociali che ne derivano

La crisi ecologica interroga i modelli di welfare e i loro fondamenti



I rischi sociali ambientali 
Fattore di rischio Principale pericolo Impatti 
Cambiamenti nel sistema climatico Eventi estremi (ondata di calore, 

alluvione, siccità, inquinamento 
dell’aria, pandemia)

Danneggiamenti, mortalità, costi 
economici e sociali, disuguaglianze

Eventi a insorgenza lenta (innalzamento 
mare, aumento temperature medie, 
diminuzione precipitazioni, aumento 
rischio zoonosi, nuovi virus, specie 
aliene)

Danneggiamenti, mortalità, costi 
economici e sociali, disuguaglianze, 
conflitti sociali, effetti macroeconomici, 
occupazionali, abitabilità dei luoghi, 
qualità della vita

Risposta al cambiamento climatico Misure di mitigazione (riduzione CO2: 
mobilità, energia, industria, abitazioni)

Occupazione e mercato del lavoro, 
competenze, disuguaglianze, 
competizioni tra sistemi

Misure di adaDamento (migrazioni 
dentro/fuori, rinaturalizzazione, 
efficientamento energeGco abitazioni, 
gesGone acqua, nuove profilassi…)

Occupazione e mercato del lavoro, 
competenze, disuguaglianze, 
competizioni tra sistemi, modifica degli 
habitat, costi economici e sociali

Questione complicata, perché non vediamo i rischi/costi del non fare



L’accesso all’energia come nuovo rischio sociale 

‘900 
- problemi di accesso all’energia, ma di natura tecnica (elettrificazione);
- imprese pubbliche e regolazione del mercato;
- abbondanza e assenza di attenzione alle fonti e agli effetti ambientali;

Nuovo secolo
- privatizzazioni e mercato libero;
- attenzione agli effetti ambientali;
- diffusione delle fonti rinnovabili;
- attenzione a efficienza, risparmio e pratiche di consumo.



L’accesso all’energia come nuovo rischio sociale 
In quesG passaggi:

- l’energia diventa un bene mercificato dove progressivamente i ciIadini 
sono meno tutelaG nell’accesso e i cosG dell’energia si espongono di più a 
dinamiche di mercato. Ne è un esempio il recente passaggio dal mercato 
tutelato al mercato libero; 
- la quanGtà dei consumi diviene rilevante, rispeIo alla velocità della 
transizione (meno energia si consuma, più la transizione accelera);
- la qualità dei consumi, nei termini della fonte dell’energia che viene 
consumata, diviene rilevante per la riduzione delle emissioni climalteranG e la 
salubrità dell’ambiente locale.



L’accesso all’energia come nuovo rischio sociale 
L’intreccio di queste tre dimensioni possono fare dell’accesso all’energia un nuovo rischio 
sociale, rispetto al quale è necessario costruire risposte per garantire a tutti:

- costi dell’energia contenuti e possibilità di pagare le bollette (redistribuzione e 
assicurazione);

- abitazioni efficienti e dotate di dispositivi tecnologici appropriati (prevenzione);

- accesso a fonti rinnovabili attraverso autoproduzione e/o scambio di prossimità e/o 
fornitori di energia 100% rinnovabile a prezzi contenuti (demercificazione);

- incremento delle capacità delle persone rispetto alle scelte energetiche 
(prevenzione e capacitazione).



Welfare energetico locale 

Welfare energetico: insieme di interventi di policy che agiscono su più fronti (regolazione 
prezzi, sostegno al reddito, politiche per la casa, incentivi con target sociali, sostegno 
all’autoproduzione e allo scambio di prossimità, …), su più livelli (nazionale, regionale, 
locale), attivando diverse agenzie (stato, mercato, famiglie, terzo settore) in modo ragionato 
rispetto agli obiettivi da raggiungere. 

Welfare energetico locale: guarda soprattutto a come questi principi si possono radicare e 
attivare nei contesti di vita delle persone, assumendo che le dimensioni attorno alle quali 
lavorare non sono soltanto legate ai singoli e alle loro abitazioni, ma chiamino in causa i 
luoghi nei quali le persone vivono, gli ambienti di vita delle persone nella loro spazialità e 
socialità. 


